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NOTA SUL ROMANZO 

 

Siccome mi è venuto di accennare, per quanto di scorcio, alla questione del 

romanzo e a quello che sarà il grande romanzo di domani, non è fuori di 

proposito ricordare che noi Italiani abbiamo avuto la polemica per l'aderenza, 

intendo l'aderenza al tempo. Provando a tracciare sino all'estremo le linee che ci 

sono suggerite dal programma degli aderenti, ci si troverà in mano un'idea di 

romanzo ben vagamente espressa, un romanzo più o meno politico, del quale 

p.es. non si è detto nulla riguardo alle questioni di tecnica. Un programma 

dunque assai insufficiente. Ricorderemo allora qui, tanto per metterci d'accordo, 

che le questioni di tecnica hanno un'importanza enorme e che si deve tener 

conto anche dei valori della parola e del suono e di tutte quelle cose tanto 

deprecate. Pare invece che si voglia tendere a una prosa buttata giù, che non è 

contenutismo bensì faciloneria e mancanza di voglia di studiare oltre che di 

attitudini allo scrivere. Tra quel mare di cose che costituiscono un'opera letteraria 

si è voluto un bel giorno, non si sa perché, creare una parzialissima opposizione 

chiamata contenuto-forma; su questo era vano cercare di mettersi d'accordo in 

quanto era uno schema impratico entro cui era impossibile farci stare le opere. Il 

pericolo di tener dietro a queste astrazioni è enorme. Pareva a un certo punto (a 

chi fosse debole e sfornito di idee proprie) che tener conto di altro che non fosse 

un certo genere di contenuti, costituisce grave mancanza; meglio, fosse 



antifascista. Ora questo affare dell'aderenza parrebbe almeno dovesse essere 

sorto in un ambiente in cui i narratori fossero dotati di basi tecniche 

spaventosamente solide; avessero compiuto un lavoro di preparazione immenso. 

Invece tali fatti non esistevano. 

Lo scrittore funzionale, è funzionale come scrittore non come astronomo o 

ingegnere. Le principali opere narrative dei tempi passati e di oggi ci suscitano 

impressione, oltre che come visione di ambienti e di epoche, anche per il loro più 

o meno profondo e meditato equilibrio tecnico il quale risulta da uno studio, una 

regola, un lavoro di ricerche. Dimenticare queste cose perché riguardano fatti 

personali dell'autore è sbagliato, perché allora i singoli contenuti sono fatti più 

personali ancora. Anzi le uniche cose di cui si possa a rigore parlare sono 

queste; le uniche che possano trasferirsi in termini portatili. Sarebbe molto più 

pratico che uno invece di fondare la solita rivista per l'aderenza ne fondasse una 

intitolata Tecnica narrativa. 

E' da un punto di vista come quello accennato qui, che lo scrittore ci appare 

anche sotto quell'aspetto, a noi caro, di uomo che ha un mestiere, una trafila da 

seguire, e il cui impegno è un lavoro come un altro e più comprensivo e difficile di 

ogni altro. Regola faticosa da accettare perché impegna a grandissimo studio e a 

molta sofferenza, per chi sia degno di provarla. Piuttosto che ripetere aderenza di 

qua aderenza di là c'è bisogno in Italia di una mezza dozzina di persone che si 

rompano la testa a vedere come si scrive un romanzo. 

 

 

 


